

	
        
    





[image: Sherlockiana]

A cura di Luigi Pachì





[image: Delos Digital]








Ambrous Stack

Sherlock Holmes e il volto sbiadito





ROMANZO BREVE












ISBN 9788825425963

© 2021



Edizione ebook © 2023 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano

Versione: 1.1






Copertina di Dante Primoverso

Collana a cura di Luigi Pachì




TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.









Il libro


Un labirinto psicologico che mira a confondere e depredare le ricche casse di una delle famiglie più in vista della capitale inglese

Una donna febbricitante si reca nello studio del Dott. Watson. Con la scusa della visita confida di essere la moglie del noto magnate Taylor. Subito dopo fa perdere le sue tracce. Holmes e Watson si trovano successivamente invitati a una festa della Londra bene e si imbattono in un labirinto psicologico che mira a confondere e depredare le ricche casse di una delle famiglie più in vista della capitale inglese.
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Londra, un venerdì di tarda estate

La mattina di quella giornata fu segnata dall’epidemia di febbre che aveva colpito molti cittadini di Londra. Quando arrivai nel mio studio medico, trovai una fila di persone accucciate sui gradini d’ingresso e lungo il marciapiede, in attesa che li visitassi. Notai che tra i pazienti in attesa c’erano tutte le classi sociali, con un numero consistente di persone del ceto medio, qualche benestante, e infine i più poveri, che ero sovente visitare gratuitamente. Tutti avevano in comune la voglia di tornare a stare meglio, cercando un intruglio rigenerante o qualche portentosa medicina che agisse come un toccasana sui loro corpi febbricitanti e debilitati.

Fu una faticata, ma alla fine arrivò anche il termine di quella mattinata infuocata. L’ultima paziente che visitai fu una signora bionda sulla trentina, vestita con abiti eleganti. Mentre mi apprestavo a prepararle il vademecum con le indicazioni su come recuperare le forze, lei mi sorprese porgendomi una ventina di sterline, un prezzo che andava ben oltre la mia solita parcella.

– Buongiorno, dottore. Mi chiamo Katie Wilson, e sono la moglie di James Taylor.

– Il commerciante di gioielli? – chiesi, fingendo di non aver notato il denaro.

– Sì, è mio marito.

Mentre annuiva, tremò come una foglia su un ramo mosso dal vento. Presi una coperta di lana, che tenevo nell’armadio di fronte al lettino, e gliel'appoggiai sulle spalle. Il suo tremito si attenuò. Sapeva di rosa e di tabacco, un contrasto che stimolò la mia immaginazione. Dal suo atteggiamento, intuii che non voleva parlare del marito in quel momento.

– Mi dica, signora Taylor, da quanto tempo sta così?

– Mi chiami pure Katie. Sono in questo stato da mercoledì pomeriggio.

Appoggiò la mano sulla mia, un gesto inaspettato che rischiò di farmi arrossire. Voltai lo sguardo altrove, per mascherare il disagio. Presi il termometro e le dissi di tenerlo in bocca per qualche minuto. Nell'attesa completai il vademecum, presi alcune dosi di medicina e gliele impacchettai con cura. Poi guardai il termometro, e riscontrai una temperatura piuttosto elevata.

– Mercoledì sono uscita a fare una passeggiata nel giardino di casa. Alla sera, dopo cena, ho avvertito dei brividi e ho iniziato a sentirmi un po' debole. Mi mancavano le forze. Così, ho preso un tè caldo, con alcune foglie di eucalipto per respirare meglio, e per tutto il giorno seguente sono stata a letto. Visto che non stavo migliorando, ho deciso di venire nel suo studio questa mattina.

– Vorrei sapere cosa ha mangiato di preciso, mercoledì e giovedì.

La donna ci pensò un momento.

– Mercoledì a cena solo del brodo, con dei bocconcini di carne e funghi. Giovedì mi sentivo ancora peggio, perciò ho bevuto solo il tè. Ho provato a mangiare dei biscotti, ma al momento di inghiottirli mi sembrava di mandar giù della ghiaia.

Mentre parlava, notai il piccolo neo che aveva sul lato sinistro del labbro superiore, e pensai che contribuiva ad aumentare il suo fascino. Senza lasciarmi distrarre dal suo aspetto, continuai con le domande.

– Non ha rimesso, dopo aver ingerito carne e funghi?

Katie ci pensò qualche istante; poi, come stremata dalla conversazione, rispose con appena un filo di voce.

– Non ho rimesso, ma non mi sono sentita meglio.

– Siccome ha una temperatura piuttosto alta, le consiglio del riposo e un brodo caldo, come ho scritto nel vademecum. Una volta al giorno, prenda anche un cucchiaino di questa pasta, che ho ricavato dalla corteccia del salice, sciogliendola in acqua e miele. Continui per alcuni giorni, si riprenderà velocemente.

– La ringrazio dottore, è stato molto gentile. – Posò le venti sterline sul tavolo.

– Signora, le devo dare il resto.

– Mi chiami Katie – ripeté. Tossì roca, chinandosi in avanti, e poi riprese: – Il disturbo si deve ricompensare, così mi hanno insegnato.

Senza rispondere, presi le banconote e le misi nel cassetto della scrivania. Katie mi ridiede la coperta, rabbrividì, prese il medicinale e con passo lento uscì dallo studio, appoggiandosi allo stipite della porta. Dopo che lei fu uscita, restai qualche momento seduto, come in contemplazione, poi mi diedi una pacca sulla fronte.

– Caro John – borbottai – sei proprio un gran cafone, nonché un idiota. Quella donna stava male e tu non l'hai nemmeno accompagnata alla carrozza. Bella figura, hai fatto.

Perso com'ero in quei rimproveri indirizzati a me stesso, non mi ero accorto che nel frattempo era entrato un altro paziente. L’orario era passato da qualche minuto, ma ero stato troppo preso da Katie… sì, la signora Taylor, per andare alla porta e chiudere lo studio.

– Scusi, dottore, è ancora aperto? Non mi sento troppo bene. – Diede un colpo di tosse poco convinto sulla soglia dello studio, ancora semi nascosto dietro lo stipite della porta.

La sua voce roca non mi ricordò nessuno che conoscevo, e del resto quella mattina c'era stata l’affluenza di molte persone che non avevo mai visto, né visitato in precedenza. Senza nemmeno pensarci, gli feci cenno di raggiungermi. Poi, con la mano, diedi qualche colpetto sul lettino, lo pulii con dell’alcool, e mi sedetti sullo sgabello adiacente.

– Prego, si accomodi pure.

Non scorgendo nessun movimento alle mie spalle, da parte del nuovo paziente, mi girai. Con mia sorpresa, mi trovai a fissare la faccia divertita del mio grande amico Sherlock Holmes.

– Anche questa volta non mi ha riconosciuto, amico mio. Perde colpi.

– Non perdo colpi, Holmes; è solo che non riesco mai a riconoscerla, quando si camuffa.

– Non sono affatto camuffato.

– Ma ha sfruttato il fatto che fossi girato, per cambiare tono di voce e trarmi in inganno.

– Proprio così, amico mio. Allora, cos’è quell’aria stranita? L’ho sorpresa perché era distratto, ma la causa della distrazione è forse la donna che ho visto salire sulla carrozza qua fuori?

– Era la moglie di Taylor, il commerciante di gioielli. Aveva un violento attacco di quella febbre che in questi giorni sta colpendo Londra.

– Mi sembrava un po’ claudicante.

– Era molto deperita. Ma, a mio avviso, avrebbe voluto dirmi altro.

– Perché non gliel’ho ha chiesto?

– Non lo so, Holmes, forse non era il momento adatto. Quella donna stava veramente male e in un certo senso mi ha fatto tenerezza.

– Caro Watson, ammiro la sua debolezza verso l’altro sesso, ed è una cosa che prima o poi studierò. Se avesse voluto parlarle, probabilmente lo avrebbe fatto. Non è che lei l’ha trovata molto carina e sperasse in un incontro diverso?

– Ma cosa dice, Holmes? Sono un medico, e lei è una donna sposata. – Arrossii per la seconda volta, in quella mattina.

– Non intendevo in quel senso.

Capivo quando Holmes mi prendeva in giro, e in quel momento lo stava facendo. Presi il soprabito, e mi accinsi a uscire insieme a lui.

– Watson, le ricordo che è il momento del nostro appuntamento letterario davanti a una buona tazza di tè. Il suo orario lavorativo è terminato da cinque minuti abbondanti.

Consultando in contemporanea sia l’orologio sul camino, sia la cipolla che tenevo nel taschino della giacca, dovetti constatare la precisione di Holmes.

– D’accordo, probabilmente ho bisogno di distrarmi.
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Il martedì successivo

La fila di persone febbricitanti sembrava essersi attenuata, e quella mattina in studio mi stavo annoiando, finché non entrò una signora dai capelli ramati, con un abito di colore azzurro. La sottogonna merlata di bianco si abbinava con le ghette e con il girocollo di pizzo. Un leggero trucco attorno agli occhi ne faceva risaltare lo smeraldo scuro che vi era incastonato, mentre il contorno delle labbra era tracciato con un rossetto color bordeaux.

– Buongiorno, immagino che lei sia il dottor Watson.

– In persona. E lei è…

– Isolde Wilson. Lei ha visitato una donna febbricitante, qualche giorno addietro.

– Dovrà fornirmi qualche indizio supplementare, signora. Sono stati giorni di fuoco, a causa dell’influenza, e avrò visitato più di cento persone.

– Mi riferisco alla moglie del signor Taylor.

M’illuminai, non avevo certo dimenticato Katie.

– Certo, mi ricordo di lei. Stava molto male e le ho prescritto una soluzione con corteccia di salice, per allentare la morsa della febbre.

La donna estrasse dalla borsa il Times del giorno prima. C'era una foto in prima pagina.

– La riconosce?

– Si è ripresa bene, direi.

– Osservi meglio.

Presi gli occhiali e aguzzai la vista.

– Mi sembra in forma, le ripeto. A quanto pare, le cure che le ho prescritto sono state miracolose.

La donna prese dalla tasca il ritratto di una donna.

– Questa foto raffigura Katie qualche mese fa, per la precisione nel mese di Maggio.

L’immagine raffigurava una Katie molto più in forma e vitale rispetto a quella che era venuta nel mio studio.

– Ora nota niente?

Iniziai a spazientirmi di fronte a quella specie di indovinello che la donna mi stava sottoponendo.

– Non capisco a che gioco vuol farmi partecipare, e se me lo spiega facciamo prima. Non ho tempo da perdere con questi giochetti.

– Osservi bene la fisionomia: è somigliante, ma non è lei.

Il confronto tra le due immagini non mi parve conclusivo. Così, presi la lente d’ingrandimento che Holmes mi aveva regalato per uno dei miei compleanni, ringraziandomi per l'aiuto che gli prestavo spesso durante le sue indagini. La posizionai sull’immagine del giornale e la confrontai con la foto che la donna mi aveva dato.

– Effettivamente, il viso della donna al fianco di Taylor ha un ovale più schiacciato, ma forse è la prospettiva che falsa tutto. Le ricordo che questa donna sta uscendo da uno stato influenzale, e probabilmente ha perso qualche chilo.

– Le assicuro che sono due persone differenti. Non so come la donna a fianco di Taylor sia riuscita a ingannarlo, ma quella non è mia sorella.

– Sorella?

– Sì, Katie è mia sorella, più giovane di due anni, e sono preoccupata per lei. Giovedì ho ricevuto un suo messaggio, in cui mi riferiva che sarebbe venuta da lei, perché non si fidava più del loro medico di famiglia, il dottor Clark, che ha lavorato per l'esercito britannico.

Ora che mi aveva parlato del legame di sangue, notavo una certa somiglianza tra le due donne.

– E qual era il motivo della sfiducia, se posso sapere? – domandai.

– Secondo lei, non le consentiva di guarire.

– Come mai sua sorella conosce il mio studio? Se non sbaglio, la residenza dei Taylor è dall’altra parte di Londra.

– Non sbaglia, dottore. La conosce per via delle avventure che lei vive con il suo amico Sherlock Holmes. In mia sorella si è formata la convinzione che esistano delle persone buone d’animo, e che lei sia una di loro. Perciò, ha deciso di venire a trovarla.

– Ringrazio sua sorella per la fiducia. Ma se il dottor Clark, che personalmente non conosco, è un medico che proviene dall’esercito di Sua Maestà, c'è da supporre che, come tutti quelli del nostro mestiere, si impegni al meglio per il benessere dei propri pazienti.

– Così dovrebbe essere, ma lei non pensa che, se lo pagassero molto bene, potrebbe rendere la vita di una persona un inferno?

Ci pensai su un momento.

– Sul piano deontologico sarebbe senz'altro da condannare, però non sarebbe certo né il primo né l’ultimo che cede alle lusinghe del denaro. Ma cosa vuole di preciso, da me?

– Vorrei che lei e il suo amico Holmes indagaste su mia sorella – disse la donna. – È da giovedì che non mi scrive e non ho più notizie di lei, e questo è molto strano. Deve sapere che ci teniamo in contatto quasi giornalmente: ci mandiamo dei telegrammi, oppure ci incontriamo per bere qualcosa. Ho provato a farle visita ma mi hanno negato l’accesso, dicendo che era fuori per impegni – concluse, indicandomi il giornale.

– E su che basi dovremmo indagare? Effettivamente, sua sorella sembra essersi ripresa.

– Le ripeto che non è lei. Venerdì c’è una cena di gala tra gente altolocata, e le ho procurato due inviti. Provi a parlarci, per vedere se si ricorda del vostro incontro. Se confermerà, me ne farò una ragione, ma se non lo farà avrete un nuovo caso su cui indagare.

Riflettei un istante, poi annuii.

– D’accordo, ma devo avvisarla che queste cene di gala non sono tanto amate dal mio amico. Spero per lei che accetti, ma non le assicuro nulla. Torni qui lunedì prossimo, così le potrò riferire quello che abbiamo scoperto.

– A lunedì, allora. – Mi sorrise; anche se più mascolina della sorella, era molto seducente.

Uscì dallo studio, con i suoi merletti e un profumo di vaniglia che mi riportò alla mente la mia prima moglie. Al contrario della sorella, Isolde sembrava una donna che sapeva il fatto suo, e in un certo senso mi stuzzicava parecchio, soprattutto perché non avevo notato sulle sue dita nessun anello di fidanzamento o di matrimonio.
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Chiusi lo studio con un unico pensiero in testa, recarmi da Holmes per informarlo di quello che mi era accaduto e chiedergli un suo pensiero su come vedeva quella strana situazione. C'erano delle piccole differenze nei lineamenti della donna nella foto, rispetto a quando ella era venuta da me per la visita, tali da farmi dubitare della sua identità. Tuttavia, l’immagine del Times sollevava dei dubbi anche maggiori. Sperai che il mio vecchio amico mi aiutasse a dare un senso a quella storia.

Fermai una carrozza che transitava in quel momento davanti allo studio e mi diressi verso Baker Street. Non avevo avvisato il mio amico e speravo fosse in casa, anche se questo poteva indicare che era impegnato in alcuni esperimenti su certe sostanze allucinogene, che in quel periodo lo stavano occupando. Quando la porta d’ingresso della sua casa di Baker Street si aprì, la figura della signora Hudson mi accolse, insieme al suono del violino di Holmes che giungeva dal piano di sopra.

– Dalla sua espressione dottore, immagino che il signor Holmes non l’attenda.

– Difatti è così.

Non esce da ieri, alterna silenzi a sonate con il violino.

– Se più tardi volete farmi compagnia, ho dell’ottimo stufato sul fuoco. Immagino che una buona cena possa stimolare i vostri pensieri.

Il rumore del mio stomaco anticipò la risposta.

– Volentieri, signora Hudson. A dopo, e credo che anche Holmes non mancherà.

Salii la rampa due scalini alla volta e, prima di bussare, attesi qualche istante che il mio respiro tornasse normale. Non volevo far capire a Holmes che questa storia mi stava innervosendo.

Bussai due volte, prima che il violino smettesse di suonare e una voce esclamasse: – Avanti!

Girai la maniglia ed entrai. Per gioco, provai a fingere di essere lì per una visita di cortesia e non per quella bizzarra faccenda che la signorina Isolde mi aveva raccontato.

– Buonasera, Watson, qual buon vento?

– Nessun vento, Holmes, solo una visita di cortesia.

Holmes mi scrutò e fece un sogghigno. Ripose il violino, raggiunse il piano bar, versò del whisky in due bicchieri e me ne allungò uno. Poi, prima di sedersi sulla sua amata poltrona, si avvicinò al camino e smosse la cenere che era lì dall’inverno passato.

– Davvero? Secondo i contadini della zona, che stanno arando i terreni, il prossimo inverno sarà più rigido di quello passato.

– Interessante, Holmes, si è dato all’agricoltura?

– No, Watson, ma sapendolo in anticipo potrei ipotizzare un acquisto maggiore di legna e carbone, per non rischiare di rimanere senza nel pieno dell’inverno, e spendere molto di più a causa dei prezzi invernali.

Non capivo dove Holmes volesse portarmi.

– Giusto ragionamento, ma cosa c’entra con la mia visita?

– Ha detto lei che era una visita di cortesia, Watson.

Ero indeciso su come rispondere, ma Holmes anticipò la mia risposta.

– Watson, sono parecchi anni che ci conosciamo, e di rado è capitato qua per una visita di cortesia poco prima di cena.

Provai a interromperlo, ma Holmes mi bloccò con un gesto della mano e proseguì con la sua disamina.

– Cena che ovviamente consumerà con il sottoscritto e la signora Hudson, o quella piccola indecisione, subito prima di salire le scale, era dovuta ad altri motivi?

– Be', in effetti, Holmes, la signora Hudson ci ha invitato a cena. Ma davvero crede che possa essermi presentato qua solo per esporle qualcosa, e non per sapere come sta?

– Lo sa che i maiali consumano qualsiasi tipo di cosa masticabile? Un maiale può mangiare vivo un uomo in meno di un’ora, vestiti compresi.

– No, non lo sapevo, ma questo cosa centra con la mia visita?

– Sto parlando d'altro, Watson, esattamente come fa lei. Ha provato a sviarmi dal vero motivo della sua visita, ma si è appena tradito, parlando di espormi qualcosa. Presumo che quanto deve sottopormi la stia agitando al punto che non poteva attendere l’indomani. È come un tarlo, e lei temeva che potesse disturbarle il sonno. Mi sbaglio?

– Holmes, lei è veramente incredibile.

– Ora mi vuole illustrare la faccenda?

– In effetti, potrebbe essermi capitato un caso per le mani, ma non ne sono sicuro. Comunque, che lei ci creda o no, non ero venuto solo per questo, ma anche per stare in sua compagnia.

Holmes sorrise soddisfatto e sorseggiò il whisky; io feci lo stesso, prima di descrivergli quanto mi era accaduto.
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